
Segue dalla prima

Scelta opportuna, perché lavora pro-
prio alla Siemens come «technical
writer». Redige e traduce manuali
per software e hardware: «Non è
quello che sognavo, ma va bene co-
sì». Guadagna ottocento euro lordi
al mese, che diventano seicento al
netto delle tasse. La stanza gli costa
125 euro al mese: «È un affitto basso,
e oltretutto posso usare la cucina».
Dettaglio fondamentale: mangia in
casa e risparmia un sacco di soldi. Il
contratto di lavoro però è a termine:
in ottobre scadrà, e il suo capo gli ha
già comunicato che non verrà rinno-
vato. Anche la Siemens stringe le viti,
e i ragazzi come Albert sono i primi a
pagarne le conseguenze. Albert è pre-
occupato, ma non angosciato. Dice
che ha messo qualcosa da parte (eroi-
co, visto che per vivere gli restano
meno di 500 euro al mese) e che con
le sue competenze qualcosa salterà
fuori. I no già incassati da diverse
altre imprese non l'hanno scoraggia-
to. Il suo problema, piuttosto, è che
si sente in ritardo. Non può metter
su casa con la sua ragazza, non può
comprarsi una macchina, non va in
vacanza: «Mio fratello che ha dodici
anni più di me mi
prende in giro: dice
che lui alla mia età
già manteneva due
bimbi piccoli e sua
moglie».

L'ascensore te-
desco, che non la
smetteva di salire
da mezzo secolo, si
è dunque fermato?
L'inquietudine di
Albert fotografa un
po’ la situazione:
non è recessiva, ma di stallo. Albert si
iscriverà alle liste di collocamento, la
prospettiva non lo turba. Si preoccu-
pa un po’ per quell'idea - che figura
nel programma di Stoiber - di esclu-
dere dall'indennità di disoccupazio-
ne chi rifiuta il posto di lavoro che gli
viene offerto: «Vorrei utilizzare le
mie competenze». S'incupisce anche
davanti all'idea di Schröder, che quel-
le indennità vorrebbe diminuire. Ma
non si visualizza come un futuro di-
soccupato. Sull'azione del governo
in questi quattro anni non ha un giu-
dizio preciso: «Non credo che un al-
tro governo avrebbe potuto far me-

glio». Albert è ancora figlio di una
Germania in crescita costante e soli-
dale, secondo quel «modello rena-
no» fondamentalmente condiviso da
socialdemocratici e conservatori: coe-
sione sociale, cogestione, redistribu-
zione. Voterà Spd: l'ha convinto un'
intervista di Schröder al giornale del
sindacato. Non sarà una «cinghia di
trasmissione », ma qualche vaso - tra
Spd e sindacati - comunica ancora.

Edmund Stoiber avrebbe voluto
affondare la spada in questa zona
molle del paese, nei gorghi e nelle
paludi di questo lungo guado del do-
po-riunificazione. Del resto l'ha fat-
to, e non è ancor detto che non ne
raccolga i frutti elettorali (Schröder
rimonta e sorpassa, ma il suo vantag-
gio è mediamente di due o tre punti,
che corrispondono al margine di er-
rore dei sondaggi: la partita è ancora
aperta). A metterlo in crisi, ormai si
sa, è stata l'inondazione agostana e
l'Iraq. Nel suo entourage ammetto-
no a denti stretti che nel primo caso
si sarebbe potuto reagire con maggio-
re prontezza e farsi vedere a Dresda e

dintorni. Per quanto riguarda l'Iraq,
invece, Stoiber e i suoi considerano
imparabile la sortita di Schröder: da-
vanti a quel no, così in sintonia con
le corde pacifiste del paese, non c'è
distinguo che tenga. In questi ultimi
giorni hanno calcato i toni sul tema
dell'immigrazione, ma non sono po-
che le voci dall'interno della Cdu le-
vatesi per dire che no, «il nostro non
è il partito della destra pericolosa».
Questo lascia pensare che Stoiber
non si farà «haiderizzare» in dirittu-
ra d'arrivo. Tutto questo per dire che
la carta dell'economia e della disoccu-
pazione è l'unica che gli resta in ma-
no.

Stoiber fa il professore, in tv e
nei comizi, per crocifiggere il presun-
to statalismo e l'inconcludenza del
governo rossoverde. Il gioco non gli
è difficile: disoccupazione media
non lontana dal 10%, all'est addirit-
tura vicina al 20, crescita prevista per
il 2002 dello 0,75 (ma la Bundesbank
parla dello 0,5). Porta in palmo di
mano le cifre della sua Baviera (6%
di disoccupati: ma Schröder gli ha

ribattuto che, da gennaio, la disoccu-
pazione in Baviera è salita del 19% ,
il trend più alto del paese). È così
giusto e perfettino, Edmund Stoiber,
da risultare però pedante: il paese in
secca non cerca un ragioniere, per
quanto di alto livello, ma un vigoro-
so nocchiero. Schröder, ottimo nell'
interpretarne il ruolo quanto meno
dalle rive dell'Elba, oltretutto ha piaz-
zato un eccellente uppercut alla ma-
scella del rivale proprio sul terreno
economico-sociale. Ha fatto proprie
le conclusioni della commissione pre-
sieduta da Peter Hartz, direttore del
personale della Volkswagen, incarica-
ta già da gennaio di preparare la rifor-
ma del mercato del lavoro. Finanzia-
menti per le imprese che assumano
disoccupati, defiscalizzazioni per le
piccole attività indipendenti al fine
di combattere il lavoro nero, facilita-
zioni per i «mini jobs» fino a 500
euro mensili con i datori di lavoro
che pagherebbero non più del 10%
dei contributi sociali, indennità ta-
gliate a chi rifiuta lavoro e a chi non
si iscrive alle liste di collocamento.
Una serie di misure pragmatiche,
non prive di suggestioni liberali, che
hanno l'obiettivo di dimezzare il nu-
mero di disoccupati da qui al 2005 e

che non solo
i sindacati,
ma anche il
padronato te-
desco ha ac-
colto con un
certo favore.
Contraria-
mente a Stoi-
ber, che inve-
ce le ha rifiu-
tate in blocco
acuendo il
suo isolamen-

to. In ultima analisi, la difficoltà della
previsione elettorale sta nell'incertez-
za della diagnosi applicata al paese:
quant'è malata la Germania? Per Stoi-
ber parecchio, anzi molto. Per Schrö
der la guarigione è dietro l'angolo. Si
dice qui che stavolta i tedeschi daran-
no un voto «d'umore»: cercano un
po’ di ottimismo. Fosse vero, Schrö
der dovrebbe farcela. Ma se invece i
tedeschi cercassero rifugio nel vec-
chio partito della ricostruzione e del
marco «über alles»? È quanto spera
Stoiber, pur sapendo di non assomi-
gliare né ad Adenauer né a Kohl.

Gianni Marsilli

«Il Pnv (Partito nazionalista basco,
di centrodestra) ha praticamente
smentito la Costituzione e ha deci-
so da che parte stare: con i terrori-
sti dell’Eta e con quelli di Batasu-
na». Non usa mezze parole Paxti
López Álvarez, segretario del
Psoe-Euskadi (il Partito socialista
basco) nel giudicare le decisioni
prese ieri dal Parlamento di Vitoria
(capitale amministrativa della pro-
vincia basca spagnola) e dal Gover-
no autonomo, in mano al Pnv.

La giunta basca ha pratica-
mente denunciato per preva-
ricazione il giudice Baltasar
Garzón. Come giudica que-
sto atto, unico nella storia de-
mocratica della Spagna?
«È una decisione preoccupan-

te. Il Pnv si dovrà assumere piena-
mente la responsabilità di tale atto.
Non vogliono capire che, per scon-
figgere il terrorismo dell’Eta, non
basta solo il lavoro della polizia ma
occorrono anche misure politiche
e giudiziarie. Come si fa, poi, a de-
nunciare un giudice? Si denuncia-
no i criminali, e quelli di Batasuna
lo sono. Con questa denuncia, di
fatto, il Pnv ridà ossigeno politico
all’indipendentismo radicale, dopo
che questo era stato sconfitto a livel-
lo giuridico. Siamo davanti a uno
scontro frontale tra la giustizia e un
potere esecutivo locale».

Contemporaneamente alla
denuncia del governo basco,

è arrivato anche il voto del
Parlamento di Vitoria contro
lo scioglimento di Batasuna
come rappresentante politi-
co.
«Questa decisione è ancor più

negativa. Con quel voto, il Pnv,
Izquierda Unida (comunisti) e la
sinistra basca di Eusko-Alkartasu-
na hanno scavalcato la Costituzio-
ne, dichiarando nullo un atto giuri-
dico nazionale che vieta l’esistenza
di un partito che si chiami Batasu-
na. È un salto qualitativo contro
Madrid».

Dopo questi due atti esiste la
possibilità di un dialogo tra
Psoe e Pnv?
«La situazione è grave perché il

Pnv, dopo alcune settimane, ha de-
ciso da che parte stare. Ignorando
anche gli ultimi due importanti ar-
resti di terroristi dell’Eta, stanno
sconfessando lo stato di diritto.»

Come risponderà il Partito
socialista basco a questa svol-
ta politica?
«Stiamo studiando un ricorso

contro la decisione del Parlamento
di Vitoria, per far rispettare la legali-
tà in Euskadi. Ma vogliamo denun-
ciare politicamente anche l’assenza
del “lehendakari” (il governatore
basco) Juan José Ibarrexte. È vergo-
gnoso. In un momento tanto delica-
to per Euskadi, il suo silenzio è una
inquietante presa di posizione».

l.s.

«Sono un precario, spero in Schröder»
Il mondo del lavoro tedesco sembra orientato a ridare fiducia ai socialdemocratici

Guerra di cifre
sulle percentuali
di disoccupazione
nella Baviera
del cristiano
democratico

I giovani preoccupati
per il piano Cdu-Csu:
negare l’indennità
per i senza lavoro a chi
rifiuta il posto che gli
viene offerto

‘‘‘‘

Giovedì 12 settembre ci ha lasciato

LUIGI BLANC
già segretario Spi-Cgil di Luserna
San Giovanni. Sono vicini a Cecilia
e lo ricordano con affetto, le compa-
gne ed i compagni iscritti allo
Spi-Cgil della Val Pellice.

Luserna San Giovanni, 18 settembre 2002

I Democratici di Sinistra e la Sini-
stra Giovanile di Petilia Policastro
compiangono la prematura scom-
parsa del compagno

sindaco
MICHAEL ANGELO TAVERNESE

avvenuta il 15 settembre 2002.
Il vuoto incolmabile della sua assen-
za ci spingerà a continuare il suo
lavoro.

Democratici di Sinistra
Sinistra Giovanile

Petilia Policastro (KR)

l’intervistaLeonardo Sacchetti

Mentre dalla Francia arriva la noti-
zia dell’arresto di due leader del-
l’Eta, la situazione politica nel Paese
Basco sembra arrivata a una svolta
che assomiglia tanto a un punto di
non-ritorno. Nella mattinata di ieri,
infatti, il Governo della regione au-
tonoma basca ha deciso di presenta-
re una «querella criminal», una de-
nuncia, contro il giudice dell’Au-
diencia Nacional, Baltasar Garzón.
La giunta guidata dal Pnv (il Partito
nazionalista basco) considera le mi-
sure giudiziarie prese dal potere giu-
diziario nazionale come lesive del
diritto di riunione e di manifestazio-
ne. La sospensione di Batasuna, ordi-
nata due settimane fa da Garzón, è
vista dal portavoce del governo ba-

sco, Josu Jon Imaz, come «ingiusta e
lesiva dell’autorità del Governo loca-
le». La giunta di Vitoria sottolinea
come, con tale atto, la giustizia di
Madrid abbia «criminalizzato» tutta
la società basca.

Oltre a tale decisione governati-
va, il Parlamento di Vitoria (dove il
Pnv è maggioranza) ha deciso di
non sciogliere il gruppo consiliare
di Batasuna, come precedentemen-
te aveva fatto il governo della regio-
ne della Navarra. Tra gli scranni di
Vitoria, Batasuna appare come «So-
zialista Abertzaleak» (Sinistra indi-
pendentista basca). L’atto di Garzón
del passato 6 settembre non dispone-
va l’annullamento delle cariche elet-
tive di Batasuna ma la «sospensione
di qualsiasi formazione politica»
che facesse riferimento al gruppo in-
dipendentista, considerato il brac-

cio politico dell’Eta. Anche in que-
sto caso, il presidente dell’assemblea
basca, Juan María Atutxa (del Pnv),
ha definito l’azione giudiziaria di
Madrid «priva di valore giuridico».

Uno scontro frontale, dunque,
tra il potere politico di Euskadi e
quello giudiziario di Madrid. E il
tutto a poche ore dall’arresto, avve-
nuto lunedì a Bordeaux (Francia),
di due terroristi dell’Eta, Juan Anto-
nio Olorra Guridi e Ainhoa Mujika
Goni, considerati dalla polizia spa-
gnola i numeri uno e due del grup-
po. I due «etarra» sono stati arresta-
ti dalla polizia francese in un par-
cheggio di Talence, alla periferia di
Bordeaux. Secondo quanto riferito
dalle autorità di Parigi, i due erano
armati e si trovavano in compagnia
di Saroia Gallaraga, cittadina france-
se e presunta responsabile logistica

dell’Eta in Francia. La polizia di Bor-
deaux ha arrestato anche il compa-
gno della Gallaraga, Bruno Josié, so-
spettato di essere vincolato con le
attività terroristiche dell’Eta. La giu-
stizia spagnola, immediatamente in-
formata degli arresti, ha avviato le
procedure per l’estradizione di Olor-
ra e Mujika, considerati la nuova
cupola dell’Eta dopo l’arresto, nel
febbraio del 2001, di Javier Garzia
Gatzelu (detto Txapote), l’incontra-
stato leader della banda terrorista.

Secondo il ministro degli Inter-
ni di Madrid, Ángel Acebes, i due
sono «fra i terroristi più brutali e
ricercati» di Spagna, con una trenti-
na di mandati d’arresto sulle spalle e
accusati di 12 attentati. Per la poli-
zia spagnola, Olorra ha fatto parte
del «commando Donosti» (San Se-
bastian, in basco) e la sua compagna

Mujika, del «commando Madrid»
dell’Eta. Se la lotta contro i terroristi
dell’Eta sembra aver segnato un im-
portante punto a suo favore per lo
smantellamento dei «commando»
presenti in Spagna e Francia, lo scon-
tro politico nel Paese Basco rischia
di trasformarsi in un faccia-a-faccia
tra Vitoria e Madrid. E le conseguen-
ze di tale braccio di ferro potrebbe-
ro far scivolare Euskadi in una crisi
istituzionale dalle proporzioni fino-
ra ignorate. La messa al bando di
Batasuna sta spingendo il Pnv a una
scelta politica difficile e rischiosa,
spinto com’è dal proprio elettorato,
che è contrario alla lotta armata del-
l’Eta ma lo è di meno verso le spinte
indipendentiste di Batasuna. I due
atti di ieri sembrano segnalare che il
Pnv abbia preso una posizione ben
definita.

Il leader socialista di Vitoria:
così i nazionalisti aiutano l’Eta

«Ingiusto» per le autorità locali il provvedimento del magistrato, che il 6 settembre ha messo al bando il braccio politico del terrorismo indipendentista

Il governo regionale basco denuncia Garzón

Simpatizzanti del cancelliere Gerhard Schroeder in corteo elettorale

Il candidato dell’opposizione Edmund Stoiber durante un comizio dal partito Democratico Cristiano
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